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La personalizzazione dei corsi per disoccupati migliora  

le probabilità di ritrovare lavoro? 
 

Problema 

La formazione professionale non ha presso l’opinione 
pubblica una buona reputazione. “Non serve”, “Costa 
troppo”, “È più funzionale alle esigenze dei formatori 
che dei formati…” sono giudizi ricorrenti 
sull’argomento. Queste valutazioni sono alimentate 
non solo dal pregiudizio ma anche dalle modalità di 
programmazione dell’offerta formativa.  

In Italia la formazione professionale è gestita dalle 

Regioni, che, all'interno di determinati standard 

definiti a livello nazionale, hanno sviluppato modelli 

di governance caratterizzati da diversi livelli di 

accentramento della programmazione dell’offerta 

formativa. In molti casi, il processo di definizione 

dell’offerta formativa è di tipo bottom-up, con un 

ruolo importante delle agenzie formative, che 

erogano i corsi finanziati con risorse pubbliche. Ne 

deriva spesso un’offerta formativa poco coerente 

con i fabbisogni del sistema produttivo, con una 

predominanza di corsi a contenuto generalista e 

poco professionalizzanti.  

Inoltre, i Centri pubblici per l’impiego non hanno 

sufficienti risorse e capacità per orientare i 

disoccupati verso le politiche attive e in particolare i 

corsi di formazione più utili per un loro pronto 

reinserimento occupazionale. Non è infrequente che 

i corsi più lunghi e strutturati siano frequentati da 

soggetti con elevate probabilità di reimpiego, 

mentre i disoccupati con maggiori difficoltà di 

reinserimento sono spesso inseriti in corsi di 

brevissima durata. 

 

Soluzione 

I disoccupati beneficiari della formazione 
professionale presentano profili molto differenziati, 
sulla base di caratteristiche anagrafiche e di carriera. 
Poiché nessuna politica attiva può rappresentare uno 
strumento universalmente utile per favorire il 
reinserimento occupazionale dei disoccupati, è 
opportuno utilizzare tecniche statistiche che 
permettano una facile personalizzazione dei percorsi 
formativi. 

La letteratura economica dimostra che non esistono 

politiche attive efficaci per tutti i tipi di disoccupati e 

che è necessario personalizzare i programmi in 

modo da massimizzare le probabilità di reimpiego di 

ogni soggetto in cerca di lavoro. La 

personalizzazione delle politiche attive passa per 

l’utilizzo di metodologie di profilazione statistica 

degli utenti, che consistono nel sintetizzare in un 

unico punteggio la distanza dell'utente dal mercato 

del lavoro (e quindi il suo grado di fabbisogno 

formativo), tenendo conto delle principali 

caratteristiche individuali e della storia lavorativa 

pregressa. In particolare, il punteggio di profilazione 

può essere rappresentato dalla probabilità di 

rioccupazione a priori di un disoccupato stimata 

attraverso un modello econometrico in cui le 

variabili esplicative sono il genere, la classe di età, il 

livello di istruzione e la durata della ricerca di lavoro. 

Il punteggio è poi utile per suddividere l'utenza in 

fasce di aiuto a cui far corrispondere tipologie di 

corso e risorse finanziarie differenti. 
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Una volta definiti i profili di disoccupato sulla base 

di tecniche di profilazione statistica, si possono 

utilizzare valutazioni di impatto per tipo di utente e 

tipo di corso per fornire indicazioni per lo sviluppo 

di sistemi di segmentazione che possano indirizzare 

ogni disoccupato verso il corso più efficace per il suo 

reimpiego.  

Lo studio analizza gli esiti occupazionali dei 

disoccupati che hanno frequentato corsi finanziati 

dal POR FSE 2017-2013 in Toscana per identificare, 

per ogni tipologia di utente, se la partecipazione a 

diversi tipi di corsi di formazione migliora le 

possibilità di reinserimento occupazionale. 

Risultati 

I risultati mostrano che l'effetto dei corsi di 
formazione sulla probabilità dei disoccupati di 
trovare lavoro è variabile a seconda del tipo di utente 
e del corso frequentato. Lo studio mostra che gli 
utenti più vicini al mercato del lavoro beneficiano 
maggiormente dei corsi brevi, mentre quelli più 
svantaggiati aumentano le loro opportunità 
occupazionali solo frequentando corsi di media-lunga 
durata. 

I corsi di formazione per disoccupati hanno avuto 

mediamente un effetto dell’8,2% sulla probabilità di 

trovare lavoro entro 18 mesi. La frequenza dei corsi 

ha favorito, anche se in misura diversa, gli utenti di 

tutte le fasce di profilazione, ad indicare che la 

formazione professionale può fornire un valore 

aggiunto per trovare lavoro indipendentemente dal 

livello di svantaggio del disoccupato.  

I risultati più interessanti emergono tuttavia quando 

si valuta l’effetto di diverse tipologie di corso; 

l’offerta formativa analizzata prevede infatti corsi di 

diversa durata, da quelli brevi, volti a un 

aggiornamento delle competenze in meno di 30 ore, 

a quelli lunghi, che conducono al rilascio di una 

qualifica professionale con un monte orario 

superiore alle 300 ore. A seconda della fascia di 

profilazione dell’utente, queste tipologie di corso 

possono essere più o meno efficaci nel favorire il 

reinserimento occupazionale. I beneficiari più vicini 

al mercato del lavoro (giovani, istruiti, disoccupati di 

breve periodo) traggono un vantaggio maggiore dai 

corsi brevi (+7,6%), che permettono un rapido 

aggiornamento delle competenze senza intrappolare 

i beneficiari in percorsi eccessivamente lunghi. Al 

contrario, i beneficiari più svantaggiati (over 50, 

poco istruiti, disoccupati di lungo periodo) traggono 

un guadagno in termini di accresciute opportunità 

occupazionali solo nel caso di corsi di media-lunga 

durata (+9%). 

 

Metodo 

La valutazione si basa sul confronto tra gli esiti dei 

partecipanti ai corsi di formazione con quelli di un 

gruppo di disoccupati non formati ma iscritti al 

Centro per l’impiego nello stesso periodo. Per 

operare un confronto a parità di condizioni si 

ricorre al matching statistico: ogni formato viene 

confrontato con i non formati ad esso più simili 

rispetto a un vasto insieme di caratteristiche 

iniziali: genere, nazionalità, area di residenza, età, 

titolo di studio, durata della ricerca di lavoro, 

giorni lavorati negli ultimi due anni, settore di 

lavoro prevalente negli ultimi due anni, 

professione prevalente negli ultimi due anni. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Effetto medi dei corsi sulla probabilità di trovare lavoro 18 mesi dopo la formazione 

Fascia di profilazione Durata breve Durata media Durata lunga 

Bassa  7,6%* 5,6%* 5,2%* 

Medio bassa 7,4%* 10,0%* 11,1%* 

Medio alta 6,1%* 14,5%* 11,7%* 

Alta 0,7% 9,4%* 9,7%* 

* Stime significative per α=1% 


